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GRECIA: BRUNETTA, PADOAN RIFERISCA 

IMMEDIATAMENTE IN PARLAMENTO 

  

 

 
a situazione è assolutamente grave e preoccupante. 

L’uscita della Grecia dall’euro sarebbe un disastro, per 

tutta l’Europa, per tutta l’area euro, soprattutto per il 

nostro paese, impiccato com’è al suo debito.  

 

Padoan, ministro dell’Economia e delle Finanze, venga 

immediatamente in Parlamento per spiegare quello che sta 

succedendo, ma soprattutto per farsi dare dal Parlamento un 

indirizzo politico che questo governo non ha, non ha avuto, per 

risolvere il problema della Grecia.  

 

Il problema della Grecia va risolto, la Grecia non va lasciata 

sola. 

 

RENATO BRUNETTA 
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EDITORIALE  

DELLA DOPPIA COESIONE  

La coesione nazionale? Apra il tavolo ad hoc e ci siamo 

immediatamente. Non per una foto propagandistica,  

ma per il bene del Paese, ed essere forti in Europa  

e contro il terrorismo. Berlusconi torna dalla Russia, 

con idee e proposte per la pace. Sfidiamo Renzi  

a coinvolgere operativamente subito forze di buona 

volontà contro il terrorismo. Dal punto di vista politico, 

la coesione di moderati e Lega per governare al posto  

di questa tragica sinistra. La sfida della macroregione  

Lo-Ve-Li non è un sogno, ma è un progetto che inizia 

subito a muovere i primi passi. Ed è la base di metodo  

e di programmi per quel “contenitore” grazie  

a cui vinceremo e restituiremo prosperità  

e benessere all'Italia  

 

 

 

 

 
 

 

L'APPELLO DI MATTARELLA ALLA COESIONE E 

COMPATTEZZA NAZIONALE, MA RENZI FA ORECCHIE DA 

MERCANTE. LO SFIDIAMO 

 

 

 
 

n questo mondo travolto da una guerra mondiale a pezzi, occorre un 

soprassalto di orgoglio del nostro Paese, qualcosa di patriottico, a 

beneficio degli italiani ma anche oltre, come segno per tutti, I 
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anzitutto per l'Europa degli egoismi ciechi.  Per questo abbiamo accolto 

con favore e aderito subito all'invito pressante del Presidente della 

Repubblica ad abbandonare lo spirito polemico e a dar vita a una fase di 

“coesione e compattezza nazionale”. Invece che cosa è successo? Tutti 

hanno inteso la richiesta del Capo dello Stato come una sorta di atto 

dovuto alla retorica di circostanza. Nessun osservatore o giornale che ne 

abbia fatto la sua bandiera. Ma fin qui poco male. Il fatto è che da Renzi 

e dal suo governo non è venuta nessuna apertura del bunker in cui il 

Giglio e i suoi sodali sono asserragliati in deleteria solitudine. 
 

Ci rivolgiamo perciò al Presidente Sergio Mattarella, facendogli 

presente dove sta la sordità e l'indifferenza ai suoi appelli. Non crediamo 

affatto che la richiesta del Quirinale fosse diretta a spegnere le 

polemiche “contro” il governo, così da lasciarlo in pace, ma a che 

iniziasse una fase nuova, non solo di dialogo ma di collaborazione 

stringente sui temi dell'emergenza terroristica e della sicurezza, così da 

presentare al nemico un volto coeso e dando con ciò fiducia al nostro 

popolo.  Non semplicemente con le parole, ma dando esito operativo ad 

una richiesta contenuta nella nostra risoluzione del 22 aprile. Essa è 

stata approvata dalla Camera ed è perciò vincolante per il governo che 

oltretutto aveva dato parere favorevole. 

 

 

L'UNITA' NELL'EMERGENZA NON E' UN FATTO TATTICO O 

DI PROPAGANDA, MA L'ESSENZA DEL NOSTRO MODO DI 

INTENDERE L'INTERESSE NAZIONALE 

 

 

er questo, quando Stefano Folli, solitario, evoca con intelligenza 

su Repubblica il monito del Colle per la “coesione nazionale”, 

“una sfida che richiede un'autentica capacità di coinvolgimento 

del Parlamento da parte del premier”, siamo d’accordo. Perfetto. Spiega: 

“Ovvio che Mattarella non auspica un governo di unità nazionale; ma 

forse tra le righe sta suggerendo a Renzi di rivolgersi sia alla 

minoranza del Pd sia all'opposizione capace di ascoltare”.  
Giusto. Ma poi casca nella piccola politica suggerendo la traduzione 

opportunistica di questa possibilità, e scrive: “In fondo allo stesso 

P 
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Berlusconi... farebbe comodo magari anche solo per un attimo - il tempo 

di una foto nei panni dell'uomo delle istituzioni”.  

 

Alt! All'Italia e al mondo non serve una foto opportunity, ma un lavoro 

serio, una messa a disposizione nella fiducia reciproca delle migliori 

energie. Questa non è una tattica, ma il fondo stesso della nostra idea di 

politica. Per questo, senza mai far mancare la critica più strenua sul 

fronte delle riforme e della legalità romana e napoletana, abbiamo 

proposto e riproposto la convocazione immediata del “tavolo di 

coesione nazionale”, i cui termini qui riproduciamo per un richiamo 

forte e doveroso al premier che se non vuole esserlo per modo di dire, 

deve aprirsi davvero a una convergenza quando ne va del massimo bene 

della Repubblica: e cioè l'endiadi libertà-sicurezza.  

 

 

BERLUSCONI E' A DISPOSIZIONE DEL BENE COMUNE 

DOPO LA VISITA NELL'ALTAJ AL PRESIDENTE PUTIN. UN 

DELITTO NON COINVOLGERLO. NON PAROLE MA ATTI 

COMUNI 

 

 

erlusconi è di ritorno da una visita nell'Altaj, dal presidente della 

Federazione Russa: sarebbe un delitto disperdere questo 

patrimonio che è anzitutto italiano. Il coinvolgimento dell’ex 

premier è esplicitamente richiesto dal dispositivo votato alla Camera. 

Eccolo. 

 

“La Camera impegna il governo: 

 

ad istituire un tavolo di coesione nazionale per l'emergenza 

immigrazione e per le crisi internazionali in atto, che coinvolga i 

rappresentanti dei governi che hanno maturato un'esperienza nel 

passato, e le forze politiche di buona volontà”. 

 

Forza Renzi, attiva questo strumento della coesione nazionale e noi in 

un istante siamo lì, con le nostre idee e la nostra buona volontà. La 

nostra è una sfida. Non foto, no parole, ma atti comuni. 

B 
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Questa non è un'invenzione dell'ultima ora, un pretesto per una foto ad 

uso e consumo di chi è più bravo nella propaganda, ma la sostanza del 

modo di intendere la propria missione da parte del presidente Berlusconi 

e di Forza Italia. Divisi su tutto, uniti nelle cose necessarie per la 

salvezza nazionale. Accadde nel 1999, durante la crisi del Kosovo, 

quando Berlusconi e Forza Italia non fecero mancare al governo 

D'Alema, con cui perduravano cattivi rapporti, sostegno e 

collaborazione per una “coesione nazionale” non certo di facciata, e che 

passò oltre rispetto al fatto che l'impegno a fianco degli alleati fosse 

stato deciso senza voto del Parlamento. 

 

 

LA STORIA MOSTRA CHI IN PASSATO HA OSTACOLATO LA 

COESIONE NAZIONALE CONTRO IL TERRORISMO 

ISLAMICO: IL GRUPPO REPUBBLICA-ESPRESSO. APPUNTO 

SUI SERVIZI SEGRETI 

 

 

 durante i mesi di aspra tensione nel 2004-2005 per i ripetuti 

sequestri di connazionali in Medio-Oriente, Berlusconi e il suo 

governo tennero aperto in permanenza un tavolo di 

condivisione delle decisioni più gravi da prendere sulla base di 

notizie riservate.  
Fu allora che l'impero finanziario-editoriale di Repubblica-Espresso 

condusse una campagna forsennata contro il braccio operativo di 

Palazzo Chigi, delegittimando, in combinato disposto con la Procura di 

Milano, la nostra intelligence e di fatto smantellandola. Nella testa, ma 

anche nelle situazioni operative. 

 

Non si spiegano altrimenti gli insuccessi e le omissioni. Non abbiamo 

fermato un solo canotto. Non abbiamo avuto informazioni sullo 

spostamento del commando dell'Isis dalla Libia in Tunisia alla fine dello 

scorso marzo; e sulla partenza non di un canotto, ma del grande 

peschereccio che il 2 aprile seppellì nel mare 900 migranti. 

 

(E qui ci rivolgiamo con simpatia al nostro amico Fabrizio Cicchitto, 

presidente della Commissione Esteri e dell'Oscurità, e già membro del 

E 
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Copasir. Davvero pensa, come ha scritto, che “i nostri servizi, specie con 

riferimento al Medio Oriente... rimangono di altissimo livello”? Inoltre 

dovrebbe spiegare, per il bene del Paese, cosa intenda e a quali 

istituzioni si riferisca quando parla di “tentativi di stabilizzarli fatti 

dall'interno del nostro Paese, anche da settori di altre istituzioni e 

ovviamente da parte di altre nazioni”. Forza Italia, come Cicchitto sa 

bene, a differenza di Area Popolare non è presente nel Copasir, e questi 

discorsi ci paiono opachi a bella posta. Difende il sottosegretario Marco 

“Unfit” Minniti?  

 

Sostiene il capo “politico” dell'intelligence che in India ha esposto il 

nostro Paese e il nostro governo a figure che sarebbero ridicole, se non 

ci fosse di mezzo la prigionia e l'onore di due servitori dello Stato? Per 

informazioni citofonare al ministro Pinotti...). Dunque Renzi convochi 

questo benedetto tavolo, non aspetti un secondo. Ascolti Mattarella, 

ottemperi agli obblighi impostigli dalla Camera. Non è un vezzo 

propagandistico, ma essenza di democrazia. 

 

 

IL PROGETTO LO-VE-LI. LA MACROREGIONE DI 

LOMBARDIA, VENETO, LIGURIA PER GOVERNARE 

INSIEME. IL PROGETTO LANCIATO A BOCCA DI MAGRA  

 

 

OESIONE NAZIONALE PER LA SICUREZZA. Ok. 

Dipende da Renzi, noi ci siamo. Ma ce n'è un'altra di coesione 

Questa dipende da noi, ed è partita. E' l'idea-progetto “Lo-Ve-

Li”, che contiene in sé il nome delle tre regioni e una suggestione 

amorosa e di buon augurio per questo nostro popolo. Coesione di 

moderati e Lega per governare. E – come tappa intermedia, 

documento di buon governo efficace – è importante e rivoluzionario 

dare il via alla macro regione formata da Lombardia, Veneto e 

Liguria.  

 

Essa, grazie ai sistemi portuali del Tirreno e dell'Adriatico e alla rete 

infrastrutturale, può rappresentare una nuova importante personalità 

C 
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politico-strategica nei confronti dell'Europa, un momento di 

coesione e cooperazione e un modello di governance fattuale per 

l'Italia.  

Stiamo qui rilanciando la proposta che Renato Brunetta, presidente 

del Gruppo Forza Italia alla Camera, ha illustrato durante la giornata di 

lavoro organizzata dal presidente della Regione Liguria, Giovanni Toti, 

a Bocca di Magra, insieme alla sua maggioranza, con tutti i consiglieri 

di centro destra eletti.  

 

 

A CREARE NEI FATTI QUESTA MACROREGIONE E’ LA 

STESSA ALLEANZA CHE NEL 2013 AVEVA VINTO, E FU 

SOLO SCONFITTA DAI BROGLI 

 

 
icordiamolo, erano presenti tutti i consiglieri della maggioranza 

ligure: sono di Lega, Forza Italia, Fratelli d'Italia e Area 

Popolare. Tutto il centrodestra insomma. In fondo scorgiamo al 

lavoro i fattori politici costitutivi del nuovo famoso “contenitore” che 

ha due forti gambe: quella che formava il Pdl e quella della Lega. 

Due gambe che nel 2013 marciarono ben coordinate, sulla rotta 

segnata da un programma comune, tuttora validissimo come riferimento. 

Ed era vincente: tant'è che in realtà aveva vinto le elezioni, e solo i 

brogli consentirono il prevalere della coalizione di Pd e Sel per uno 0,37 

per cento di voti (conteggiati ma non reali). Allora, sotto l'effigie di 

Berlusconi presidente, insieme arrivammo poco sopra il 29, oggi siamo 

uniti sopra il 34, ben sopra il Pd e spalla a spalla con la somma dei 

tronconi della sinistra. Sarebbe da nemici del bene del nostro popolo 

stare divisi. E' necessario oggi con Lo-Ve-Li mostrare che noi l'unità e 

la coesione per il bene del popolo e per governare, contro questa 

R 
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Europa tedesca e questo manipolo di renziani servi della Merkel, 

siamo pronti da adesso a farle valere. 

 

 

FORZA ITALIA E' PER GOVERNARE INSIEME. ORA NEL LO-

VE-LI, PRESTO A PALAZZO CHIGI. NON PONIAMO INDUGI 

A UN PERCORSO VINCENTE 

 

 

Lo.Ve.Li. 
orniamo alla macroregione Lo-Ve-Li e all'impianto strutturale e 

programmatico esposto da Brunetta.  

 

Il punto di partenza sarebbe il sistema portuale con i porti di Genova e 

Venezia che non possono continuare a "farsi la guerra sulla ripartizione 

dei finanziamenti".  

"Serve un approccio, una governance di sistema per riuscire a penetrare 

il nord Europa, con la funzione di catalizzatore della Lombardia rispetto 

ai porti di Liguria e Veneto". Secondo Brunetta, "Lo-Ve-Li può 

costituire un modello di sperimentazione di politiche territoriali di 

centro destra nel paese. Sono guidate da tre governatori giovani di 

un centro destra unito e forti del mandato elettorale. Se Lo-Ve-Li 

funzionerà per i porti, le merci e le infrastrutture, pensiamo possa andar 

bene anche per il resto" tanto che "da Lo-Ve-Li potrà nascere una 

proposta parlamentare per la costituzione delle macro-regioni". Forza 

Italia è per governare insieme.  

 

Ne va della prosperità e della sicurezza nostra e dei nostri figli, in una 

Europa che non sia più una matrigna tedesca, ma una culla di popoli 

uniti. 

 

T 
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ECONOMIA 

QUESTA EUROPA NON CI PIACE 

Brunetta: “E’ ora di farne un’altra” 

 
 

 

 

Editoriale di RENATO BRUNETTA su Il Giornale 

 

 
utto torna e tutto si tiene.  

I punti sono quattro, oggi interdipendenti tra loro e resi gravissimi 

dall’assenza del nostro continente inteso come soggetto autentico che tuteli e 

promuova il destino positivo delle nazioni che vi abitano.  

1) Terrorismo islamico;  

2) immigrazione;  

3) guerra fredda;  

4) Grecia (euro).  

Il quadrifoglio dell’orrore è appeso a questo indecente stelo europeo che è la nostra 

dannazione, e rischia di essere il buco nero in cui sarà inghiottita la pace del mondo. 

Su tutte queste sfide l’atteggiamento dell’Unione europea è uno e uno solo: non 

decide, china la testa, e si fa del male. Sono tutte sfide che l’Europa a trazione 

tedesca, egoista, impotente e senza una linea politica non riesce a risolvere. È chiaro, 

quindi: senza unione politica l’Ue non esiste più. 

Per questo diciamo che questa Europa non ci piace. E siamo profondamente convinti 

che non piaccia neanche a Matteo Renzi. Che fare? Cambiare verso. Basta con le 

burocrazie senz’anima. Basta con l’imperialismo tedesco.  

La tragedia attuale e incombente è tale da non tollerare retorica. Per quanto riguarda 

il nostro Paese, l’operatività che chiediamo al governo deve comprendere l’istituzione 

e convocazione immediata del tavolo della coesione nazionale.  

T 
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Il Presidente Mattarella ha chiesto “coesione e compattezza”. E noi siamo 

d’accordo. 

L’interesse nazionale non tollera polemiche nei momenti gravi. Esso ha però bisogno 

di strumenti efficaci e snelli. Che anche simbolicamente comunichino questa unità 

mentre si è in guerra. Senza confondere la coesione su 4 temi essenziali a livello 

geopolitico internazionale con un bonus per le politiche disgraziatissime del governo 

Renzi, che non sta capendo nulla dell’interdipendenza delle crisi.  

Il premier (si fa per dire) italiano ha partecipato al Consiglio europeo senza toccare 

palla, senza capacità di esercitare una proposta o una mediazione sul nodo decisivo 

della governance di questa multinazionale della finanza e dell’economia merkeliana, 

dove i singoli paesi cercano di far valere dinanzi a Berlino i loro interessi in senso 

disgregativo, senza la forza e la visione di una vera Europa, quale quella che 

volevano i padri fondatori, e che è stata tradita. 

L’ordine del giorno del Consiglio europeo che si è concluso venerdì sera a 

Bruxelles appariva come un guazzabuglio di temi e chiacchiere devianti, quasi 

fastidiose. Un documento preparato dal Presidente della Commissione europea, 

Jean-Claude Juncker, sembrava un addendum. In realtà, in esso è il punto che 

riassume tutti i malesseri dell’Europa di oggi, e di domani. 

Noi, che da bravi gufi siamo abituati a pensare male, non vorremmo che questo 

documento sia stato messo all’ordine del giorno insieme a tutti gli altri punti 

precedentemente elencati proprio affinché passasse in secondo piano. In secondo 

piano magari anche, come tante volte è successo in passato, rispetto alla crisi 

economica; lo spread; l’euro che rischia di crollare; o la “famigerata” Grecia. Ci 

aspettavamo che il presidente (si fa per dire) del Consiglio si opponesse a questa 

deriva. Ma temiamo, invece, che sia caduto ancora una volta anche lui nel 

tranello.  

La governance dell’eurozona sta prendendo una brutta china antidemocratica, per cui 

se un governo dei 19 paesi che hanno adottato l’euro cerca di rimanere sovrano, 

contravvenendo a quella prassi che è ormai diventata, paradossalmente, costituzione 

materiale dell’Ue; quel governo che non ci sta viene fatto fuori. Gli si scatena contro 

la speculazione finanziaria, lo si sostituisce con un governo tecnico, come già 

avvenuto in casa nostra nel 2011, e come rischia di succedere oggi con la Grecia. 

Lo schema è ormai chiaro a tutti: l’Europa a trazione tedesca si alimenta 

inesorabilmente dello scippo di sovranità degli Stati membri non allineati e della 

conseguente delegittimazione politica dei loro leader. 
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Lo ha detto in maniera molto chiara il filosofo tedesco Jürgen Habermas: “Sorretto 

dalla legittimazione democratica, il governo greco sta tentando di ottenere un 

cambio di politica nell’eurozona. Le elezioni greche hanno gettato sabbia negli 

ingranaggi di Bruxelles. Le carenze del governo greco non tolgono nulla allo 

scandalo dell’atteggiamento dei politici di Bruxelles e Berlino, che rifiutano di 

incontrare i loro colleghi di Atene in quanto politici, e riducono ogni cosa su un 

piano tecnico”. 

Tutto questo non può lasciarci inerti. Tutto questo dimostra che l’attuale Europa 

non ha intelligenza politica e democratica, ma vive di violenza tecnocratica, di 

dominio della Germania di Angela Merkel, con vassalli ipocriti come la Francia, e 

servi sciocchi come l’Italia di Monti, Letta e, ahimè, nonostante ogni tanto sbotti, 

salvo fare subito dopo marcia indietro, anche di Renzi. Una Germania forte con i 

deboli, che poi però a volte si vendicano, e debole con i forti come con Obama nel 

caso delle sanzioni alle Federazione russa. Bel risultato: senza politica, senza 

democrazia, senza solidarietà, senza sviluppo, il vecchio continente non esiste più 

politicamente, ma è destinato a diventare una mera espressione geografica, come a 

suo tempo diceva Metternich dell’Italia. Per questo diciamo: sì all’Europa, ma 

non a questa Europa. Prima la cambiamo meglio è. Senza unione politica non si 

va da nessuna parte. E vince il Califfato. 

RENATO BRUNETTA 

 

 
 

 

Per approfondire leggi le Slide 942 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

 

 

 

 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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CRISI GRECA  

Parola al popolo unica via o mercati nel caos 

 

 

 
 

 

Intervista a ROBERT SHILLER su la Repubblica 

 
 

l referendum non è affatto un errore, sempre che il Parlamento 

l’approvi. È l’unico modo rimasto per porre fine a quest’impasse 

che getta sui mercati ventate di incertezza ogni giorno più 

pericolose. E sono sicuro che, al contrario delle aspettative, le Borse alla 

riapertura lo prenderanno come un segnale 

positivo». Robert Shiller, economista di Yale, 

Nobel 2013, coautore del Case-Shiller Index di 

Standard&Poor’s, è in Italia per la 

summerschool dell’Istituto Iseo fondato da 

Franco Modigliani e oggi presieduto da Robert 

Solow. Mentre parliamo compulsa sul 

computer i futures sugli indici a Chicago, che 

non vanno in week-end e in effetti non sono 

catastrofici.  

 

 

Ovviamente a Iseo non si è parlato di altro?  

«Guardate che la crisi greca se degenera provocherà sui mercati un caos 

senza precedenti. Come senza eguali è il crollo del Pil di un Paese 

industrializzato del 25% in soli sette anni, che è anche la più grave decrescita 

della storia mondiale non dovuta a guerre o rivoluzioni. Ed è senza 

precedenti l’ammontare dei fondi prestati: ma la sofferenza della popolazione 

greca richiama le nostre coscienze». 

«I 
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Invece ieri si è celebrata una rottura, a giudicare dal tono di 

Dijsselbloem, anch’essa di una durezza senza precedenti.  

«Alla quale ha fatto da specchio l’assalto ai bancomat ad Atene. Però così 

non se ne esce. Certo, c’è da sperare, e non è affatto sicuro, che i greci dicano 

"sì" al programma. A quel punto l’accordo sarà chiuso e nessuno dovrà dire 

di aver perso. Che è il motivo, 

tutto politico, per cui non si è 

firmato: nessuno vuole presentarsi 

al suo Parlamento con un’intesa 

diversa da quella per cui ha il 

mandato. Invece se c’è il suggello 

popolare è diverso. Ma tutta la 

trattativa è diventata politica da 

subito, sennò non era male l’idea 

iniziale di Varoufakis di sostituire 

il debito con i titoli cosiddetti 

"eterni" e con quelli legati alla 

crescita».  

 

 

Ma perché tanta incomunicabilità? 
«Non escludo che ci sia uno schieramento ideologico diciamo liberal-

conservatore in Europa che vuole liberarsi di Syriza, e quale miglior 

occasione? E’ uno scenario plausibile. La durezza dell’Fmi è più spiegabile: 

in Camerun vuole le scuole costruite con i bambini in classe, in Grecia vuole 

le riforme».  

 

 

Però le Borse finora hanno retto.  

«No, è un’illusione. I mercati europei viaggiano al di sotto del potenziale. Se 

si chiuderà positivamente la partita greca allora avranno un boom. La Borsa 

Usa invece ha recuperato ì livelli del 2007, però non è escluso che cresca 

ancora. Ma se si rompe sulla Grecia, le conseguenze arriveranno anche negli 

Stati Uniti, e saranno pesanti». 

 

 

ROBERT SHILLER 
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GOVERNO RENZI 

Il rottamatore si autorottama 

 
 

 

 

Editoriale di PIERO OSTELLINO su Il Giornale 

 

 
er una di quelle ironie della sorte che costellano la storia degli uomini, 

soprattutto quando presumono troppo da se stessi e dagli altri, la 

stagione del grande rottamatore - che avrebbe dovuto svilupparsi e 

concludersi con la rottamazione 

della vecchia politica e una riforma 

epocale in grado di cambiare 

letteralmente il Paese - si sta 

sviluppando e minaccia di 

chiudersi, falsariga della vecchia 

politica che avrebbe dovuto 

rottamare e sostituire con una serie 

di riforme epocali. Con la sua 

inerzia rispetto ai problemi che 

urgono, primo fra tutti quello 

dell`immigrazione incontrollata, il presidente del Consiglio assomiglia 

sempre più, ogni giorno che passa, ai suoi predecessori ai quali egli 

rimprovera di aver portato il Paese allo sfascio con la loro incapacità (che, 

ahimè, si sta rivelando anche la sua).  

Decine di migliaia di precari entrano nella Pubblica amministrazione grazie 

a quella che, con una certa faccia tosta, il capo del governo chiama riforma, 

senza concorso come prescriverebbero la legge e la stessa Costituzione; la 

spesa pubblica è aumentata contribuendo a ingrossare il debito che, a sua 

volta, ha raggiunto livelli mai conosciuti prima; la crescita economica è 

piccola e la disoccupazione grande; l`immigrazione sta minando la sicurezza 

generale, con la crescita della criminalità che, ormai, svaligia gli 

appartamenti e massacra di botte chi ha la malaugurata sorte di trovarsi al 

P 
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loro interno nel momento della visita dei malfattori. L`Italia è allo sfascio, 

sempre più in preda a una burocrazia invadente e oppressiva che, 

secondo le promesse, avrebbe dovuto essere ridotta e riformata; non c`è quasi 

nulla che funzioni decentemente e ciò che funziona, funziona male.  

Tutta, e solo, colpa di Renzi? Certamente no; gli si farebbe torto a dirlo. 

Ha ereditato un Paese già in crisi e il suo errore è consistito soprattutto nel 

promettere cose che non era in grado di realizzare.  

 

In realtà, paghiamo il prezzo di politiche passate dette sociali, ma, in realtà, 

stataliste, dirigiste e dispersive di risorse e di opportunità, prodighe solo di 

corruzione e di promesse, ad opera del presidente del Consiglio, che lui non 

avrebbe dovuto fare, sapendo come stavano le cose, e che non avrebbero 

potuto concretarsi nelle condizioni in cui si trova il Paese.  

 

Il livello della fiscalità è intollerabile e penalizza non solo il cittadino come 

contribuente, ma l`economia nel suo complesso, 

impedendo al mondo imprenditoriale di svilupparsi 

e di operare. Un disastro. L`Italia pare tornata ai 

giorni del Dopoguerra, con l`aggravante che ora 

non ci sono Einaudi e De Gasperi, ma ci sono Renzi 

e la sua brigata di belle donne come ministri, belle 

donne che paiono appena uscite dal parrucchiere e 

che sono palesemente inadeguate. Il Paese è nelle 

mani di un’accolita di dilettanti allo sbaraglio che 

non hanno una politica e, culturalmente, neppure 

uno straccio di idea che ne prefiguri un`alternativa 

politica. Rilevare, e denunciare, tale sfacelo non è 

avercela con Renzi, ma dire le cose come stanno. Dovrebbe essere il compito 

di media che assolvano la propria funzione, come prefigurava Tocqueville 

nella Democrazia in America. Ma non funziona neppure quello.  

 

A non funzionare non è solo la politica. Sono gli italiani, ideologicamente 

affezionati a un sistema politico e sociale che non funziona. Come hanno 

mostrato abbondantemente le dure repliche della storia col fallimento del 

socialismo reale.  

 

PIERO OSTELLINO 
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LETTERE A “IL MATTINALE” 

 

 

opo l'attentato al Museo del Bardo a Tunisi dello scorso marzo, il 

Califfato aveva rivendicato la strage (nella quale persero la vita 4 

italiani) e aveva altresì annunciato che sarebbe stato l'inizio...quella 

era una "goccia di pioggia" (testuali brutali parole). 

 

Lo Stato Islamico avrebbe attaccato,a breve ,i 

turisti sulle spiagge e nei resort. Così è stato 

perché questi sono di parola. 

Dicono,fanno ,sparano ,uccidono e si fanno 

esplodere in nome di Allah. 

Ieri è stato un venerdì di orrore. 

 

Proprio sulla paura basano la loro strategia. 

Ci vogliono tramortire e azzerare nella nostra 

quotidianità eliminando quelle poche certezze che ci rimangono. 

 

Costretti a vivere nel terrore che prima o poi faremo parte di una comitiva di 

turisti su una spiaggia, in un museo o semplicemente di un gruppo di civili 

che cammina, parla, guarda, beve un aperitivo, fa la spesa, va al cinema, 

accompagna i figli a scuola, aspetta un treno, prende un aereo fino a un 

...bum bum ...che squarcia ogni cosa. 

 

Sangue ovunque. L'allarme Isis  in Italia è altissimo. 

Sui barconi che approdano sulle nostre coste potrebbero esserci arruolati 

dello Stato Islamico, messaggeri di morte e stragi. 

 

È vero, non possiamo fare di tutta l'erba un fascio. 

Più' che un'affermazione è una domanda che non si può non avere il 

coraggio di farsi. 

 

Ma a questo punto non possiamo fare che così'...di tutta un'erba un fascio. 

Non abbiamo tempo, strategia, soluzioni per andare per il sottile.  

Non possiamo distinguere in questo momento. 

Come non distinguono loro, questa gentaglia che arriva dal mare e fa una 

macelleria. 

 

D 
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Le immagini della strage a Sousse sono tremende: ritraggono cadaveri 

coperti e ancora adagiati sulla spiaggia vicino ai lettini e sotto gli 

ombrelloni. Ti viene da pensare che quelle persone stessero poco prima della 

furia disumana prendendo il sole, riposandosi, leggendo un libro, 

conversando con un amico o un parente. 

 

Gente come noi. Indifesa. Vulnerabile. Vite a brandelli. 

Ci viene voglia di proteggerci, di opporci a questa invasione che può portare 

questo rischio nel nostro Paese. Questi sono folli. Sono mostruosi 

. 

Da noi ci sono troppe testimonianze e simboli delle nostre radici cristiane. 

È un piatto ricco nel quale ci si ficcheranno prima o poi  in un modo 

teatrale, catastrofico, grandioso. 

 

Siamo a rischio! Lo vogliamo capire? 

Lo vogliono capire i nostri governanti nazionali ed europei? 

Non possiamo andare a prenderci in modo così  irresponsabile tutta questa 

massa umana. 

 

Voglio vedere che cortina alzerà la Francia da oggi. 

Noi dobbiamo fare lo stesso. 

 

Se non ci pensa l'Europa a noi dobbiamo farlo noi stessi,dicendo per una 

volta un secco no, non ci stiamo a questo gioco al massacro. Vogliamo 

difendere i nostri figli. Vogliamo vivere senza paura. 

 

 

Se fosse successo da noi, a Rimini, Jesolo, in Versilia, in Sardegna il giorno 

dopo Renzi avrebbe fatto solo un lutto nazionale ringraziando della 

vicinanza i leaders europei o avrebbe reso operativo un piano (speriamo che 

esista!) per il Day after? Forse è venuto il momento di metterlo in campo the 

day before. 

 

 

ANNA PETTENE 
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(1) 
 

Giovedì 25 giugno 

PIÙ EUROPA, MA NON QUESTA EUROPA  
Questa Europa non ci piace. Difendere gli interessi 

nazionali è essere europeisti. Vogliamo non questa 

Europa, ma un’altra Europa. Torniamo alle 4 unioni 

e promuoviamo un’Europa politica.  

Il nostro cantiere è la risposta (Forza Italia-Lega).  

Grecia. Continua il ballo. Stanno perdendo tutti.  

E comunque finisca, è un guaio. Cambiare la 

governance dell'Europa e dell'euro, unica soluzione 

 
 

eri, fuori dall’Aula di Montecitorio, Umberto Bossi ha sintetizzato 

così questo momento politico: “Abbiamo rimesso insieme la nostra 

macchina e si sta muovendo”. La “nostra macchina” è quella 

dell’alleanza tra Forza Italia e Lega.  

E’ la stessa ma è diversa e migliore rispetto a quella che ventuno anni fa 

ha mandato fuori pista quell’altra macchina destinata a sicura vittoria: la 

gioiosa macchina da guerra dei comunisti sedicenti progressisti.  

Stiamo lavorando a rendere ancora più competitiva questa macchina.  

C’è un cantiere creativo già in movimento. Come in formula 1 si 

progettano cose nuove, più potenti, maneggevoli, audaci e vincenti. 

I 
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Questa macchina nuova sa dove andare.  

 

La grande questione riconosciuta come decisiva da Berlusconi e Salvini 

è quella dell’EUROPA. 

 

L’Europa oggi è una tirannide burocratica, non ha nulla a che fare con 

l’Europa dei popoli e delle nazioni. L’euro oggi è la falce della morte 

per le nostre imprese e la nostra economia, ed è in mano alla potenza 

egemone che è la Germania (anche se per buona sorte di tutti, Mario 

Draghi, imposto da Berlusconi contro le pretese della Merkel, fa il 

possibile per allontanare il disastro). 

 

Renato Brunetta, nel suo intervento alla Camera che pubblichiamo più 

avanti, spiega la radice della questione. Questa Europa sta unendosi a 

livello finanziario, economico, bancario. Ma l’unità politica è 

sempre più lontana, con il risultato che il potere è tutto di chi ha più 

forza economica, e dirige l’Unione senza alcun rispetto della 

democrazia, schiacciando sotto i suoi piedi quei Paesi che cercano di far 

valere la volontà dei loro popoli. 

E’ accaduto così in Italia nel 2011, allorché le potenze europee 

d’accordo con il Quirinale e la sinistra hanno sospeso la democrazia in 

Italia costringendo il governo legittimo alle dimissioni. 

 

A QUESTA EUROPA DICIAMO DI NO. E 

l’euro dovrà smetterla, se vuole essere la moneta del nostro futuro, di 

essere impugnato dalle economie del Nord per impedire la competitività 

delle nostre imprese. Il nostro è puro patriottismo, ed europeismo delle 

origini. Perseguire l’interesse nazionale coincide oggi con il 

perseguire il disegno di cambiare l’Europa, di ridiscutere i trattati e i 

regolamenti.  

Per questo la richiesta pressante che facciamo a Renzi, se vuole essere 

un premier serio e non per modo di dire, è di opporsi con un chiaro 

“no” a quell’incredibile “documento Juncker” che sarà votato tra 

oggi e domani a Bruxelles nel Consiglio europeo dove siedono i capi di 

Stato e di governo della Ue. Quel documento è la sentenza di morte 
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dell’Europa unita politicamente ed insieme la morte della sovranità 

del nostro popolo sulle questioni più gravi che lo riguardano. 

 

Chi vuole sabotare il cantiere, dove si progetta la nostra macchina 

vincente, semina zizzania. Insinua che Forza Italia rinuncia a se stessa e 

si è svenduta alla Lega, e lo si capisce – secondo questi mentitori 

professionisti – dagli accenti negativi sull’Europa. In realtà la 

determinazione di Berlusconi a cambiare la governance dell’Europa 

c’è da sempre nei programmi di Forza Italia, con la fondamentale 

riscrittura dello statuto della Banca centrale europea, che rispondesse 

come prestatrice ultima dei debiti sovrani degli Stati.  

 

In un contesto di vera unità politica. Nei nostri programmi c’è 

l’elezione diretta del Presidente d’Europa, il quale avrebbe ben altra 

autorevolezza nel tenere a bada 

le pretese di dominio di Berlino. 

 

Si sta vedendo con il balletto 

greco come alla fine l’incertezza 

prevalga, e tutti siano 

danneggiati da questa Europa 

dove la maschera dei burocrati 

cambia faccia in funzione di 

interessi mai dichiarati appieno. 

Non così vogliamo l’Europa, 

con vertici riservati dove altri 

(Germania e Francia) decidono 

al nostro posto del destino greco che coinvolge direttamente anche 

l’Italia. Basta così.  

 

Sfidiamo questa Europa, sfidiamo il governo (si fa per dire) di 

questa Italia che non lo sopporta più. Il cantiere procede, l’alleanza 

è vincente. La base di pensiero comune è solida e condivisa. Le 

premesse sono eccellenti.    
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(2) 
 

Venerdì 26 giugno 

FLOP DI RENZI A BRUXELLES: 

IMMIGRAZIONE E GRECIA  
Sì all’Europa, ma non a questa Europa.  

No all'invasione. Renzi e la sua inutile sceneggiata  

a Bruxelles, solo retorica e propaganda. Schiacciato 

tra il buonismo della sua sinistra e il cattivismo della 

Ue. Il premier (si fa per dire) non sfiora neanche  

con un dito il documento Juncker. Sondaggio  

del Corriere: gli italiani bocciano  

su profughi e clandestini il governo, che cadrà 

sull'immigrazione. Sulla Grecia: i creditori 

comandano. Faranno cadere il governo di Atene. 

Come volevasi dimostrare. Senza Europa politica  

non si va da nessuna parte 
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enzi dice a Bruxelles che l'Europa tradisce l'Europa. 
Perfetto.  

 

 

Ma sono affermazioni utili alla 

propaganda in Italia, non alla 

sostanza della vita degli italiani. 

Perché poi si accoda, cede, dopo 

l'esibizione, non è in grado di 

smontare e neppure di rigare con un dito il documento Juncker, 

che è l'essenza dell'Europa che non è più Europa.  

 

Un'Europa che afferma come sempre più stringenti i vincoli 

dell'economia decisi a Bruxelles dalla Commissione, cinghia di 

trasmissione della volontà di Angela Merkel.  

 

Non ci interessa qui partire da Adamo ed Eva per dire che l'Europa 

così è pessima. Lo sperimentiamo ogni giorno nelle difficoltà delle 

nostre famiglie e imprese, nell'egoismo bestiale per cui siamo lasciati 

soli a fronteggiare un'immigrazione, con la scusa dei trattati e dei 

regolamenti. Bruxelles e gli Stati del Nord fingono di non sapere che 

Dublino 2 e 3 erano idonei per fronteggiare le onde di una piscina.  

 

Adesso siamo in un'altra era, e qui c'è uno tsunami oceanico. Stiamo 

subendo un'invasione, tra l'altro causata proprio dalle decisioni come 

minimo irresponsabili e più probabilmente criminali di Sarkozy e 

Cameron. E l'Europa propone e dispone,  e Renzi si accontenta del 

cucchiaino di qualche viaggio aereo per svuotare il mare. 

 

Per interesse nazionale, e non certo di fazione, insistiamo: 

QUESTA EUROPA NON CI PIACE, E 

ANCOR MENO CI PIACE RENZI, che finge di 

fare il leone e si accuccia come un cagnolino ai piedi di chi ci 

comanda a bacchetta. 

  

R 
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La nostra dottrina è semplice e chiara.  Ci dev'essere unità politica 

vera,  una democrazia autentica così che a comandare a Bruxelles 

siano i popoli. Questa sovranità dei popoli deve avere un basamento 

costituzionale così da dare vita agli STATI UNITI D'EUROPA.  

 

Oggi questo, specie dopo il documento Juncker, è  negato per il 

presente e per il futuro e le “finanze unite d'Europa”, senza 

democrazia, sono e resteranno nelle mani esclusive di Merkel, Fondo 

monetario internazionale e poteri forti di banche e agenzie di rating, 

vale a dire del mercato.  

 

Il quale è bello e giusto, se non si sostituisce alla democrazia, 

stroncandola su ordine dei 

più forti, quando non gli 

aggrada ciò che pensa il 

singolo popolo. 

 

Noi non dobbiamo più 

accettare quello che viene da 

questo coagulo di potere che 

prescinde dalla volontà delle 

nazioni. 

 

Non siamo nazionalisti, ma patriottici (art. 52 della Costituzione, 

che nessuno cita mai: “La difesa della Patria è sacro dovere del 

cittadino”, tanto più del governo).  

 

E il nostro è un patriottismo europeista. Che ci fa accorgere, e non 

da oggi, che la governance dell'Unione Europea sia totalmente 

asimmetrica.  

 

Secondo i padri dell'Europa, ma anche secondo i trattati ridotti a 

cartapesta dai regolamenti che li tradiscono, unità economica, 

finanziaria, bancaria devono marciare insieme, anzi essere 

precedute e stabilizzate sulla base dei progressi dell'unità politica. 
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L'unità attuale a Bruxelles, sostanziata intorno al mito dell'euro che 

non risponde dei debiti sovrani, dunque prescinde da una qualsiasi 

idea di unità politica che suppone la solidarietà, significa che sui 

singoli Paesi comanda il più forte, per cui si ritiene normale calpestare 

il popolo greco e la sua sovranità. 

 

Forza Italia concorda con la Lega sulla necessità di opporsi, fino alla 

disobbedienza, a decisioni di Bruxelles illegittime, prese negando la 

sostanza stessa del patto di Roma e poi del Trattato di Maastricht. 

 

 
 

Per questo sull'immigrazione Renzi è debolissimo, e cadrà per la sua 

incapacità di affrontare questa invasione, nei nostri confini e fuori. 

Succube due volte: del buonismo della sinistra e del cattivismo di 

Bruxelles.  

 

Agisca. Ha ricevuto mandato dal Parlamento per trattenere i costi di 

questa emergenza dai 16 miliardi annuali versate dall'Italia all'Unione 

Europea. Lo faccia. Vediamo che cosa succede.  

 

Di certo gli italiani saranno con lui, e noi non gli faremmo certo 

mancare appoggio. 

Invece non fa nulla.  
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E il sondaggio di Pagnoncelli-Ipsos pubblicato oggi dal “Corriere 

della Sera” documenta che l'azione del governo è sonoramente 

bocciata dal 66 per cento dei cittadini. 

 

Una parola ancora sulla Grecia.  

 

Questo governo di Tsipras adotta politiche stataliste che di più non si 

può, ma è il legittimo governo di un Paese democratico, e che fa parte 

della nostra famiglia.  

 

E' una vergogna che 

si assista in questi 

mesi al gioco del 

gatto col topo, con il 

povero topo Tsipras 

che fa persino lo 

spiritoso convinto di 

farla franca, e invece 

nella sua tana il gatto 

ha già comprato altri 

topi traditori che ci 

penseranno loro a sistemarlo, salvo poi fare la stessa fine, e soprattutto 

asservire un popolo piccolo e con molte idee sbagliate a una oligarchia 

formidabile ma con una moralità riprovevole. 
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(3) 
 

Venerdì 26 giugno 

 

GIUSTIZIA/BERLUSCONI  
Risorsa per l’Italia. Va da Putin per la pace del 

mondo e la prosperità italiana. I processi politici 

devono finire. A Napoli, dove domina la figura  

di Vicinskij, le accuse inventate, smentite al processo 

anche da Prodi. E la Procura di Milano ricomincia 

l'aggressione con Ruby-ter: la vendetta  

per l’assoluzione. Non finisce qui.  

O smettono o reagiremo 

erlusconi a Mosca per incontrare Putin, e questa è una 

notizia non bella solo per noi, ma per il mondo. Fa tirare un 

sospiro di sollievo a coloro che hanno a cuore il destino del 

Pianeta. 

 

 

B 
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“Mi reco nella Federazione Russa per alcuni giorni per incontrare il 

Presidente Putin, su suo stesso invito. C’è una situazione di tensione 

nella politica internazionale tra l'Occidente e la Federazione Russa 

che si sta sempre più aggravando, con conseguenze sull'economia e 

sull'occupazione italiana e sulle prospettive di pace”. Dichiara Silvio 

Berlusconi, in una nota. 

  

“Non posso sottrarmi – aggiunge – al dovere di interessarmi di questa 

situazione perché sono stato proprio io a far stipulare il trattato di 

Pratica di Mare tra la Nato e la Russia nel 2002, il trattato che ha 

posto fine alla guerra fredda, e perché sono stato ancora io, come 

Presidente nel G8, ad adoperarmi affinché fosse firmato nel 2009 

l'accordo preliminare per le riduzioni delle armi nucleari nei 

rispettivi arsenali, al Presidente Obama e al Presidente Dimitri 

Medveded.  

 

Oggi non ricopro nessun ruolo istituzionale ma confido nei buoni 

rapporti e nella stima di cui mi onorano i principali protagonisti della 

politica internazionale, per cercare di rendermi utile alla pace e al 

miglioramento delle relazioni tra l'Europa, gli Stati Uniti e la 

Federazione Russa”. 

  

È una risorsa imprescindibile per l’Italia e non solo, lo è stato nel 

passato avendo contribuito a chiudere la stagione della Guerra fredda 

con l’accordo di Pratica di Mare. 

  

 

 
 

 

È l’evidente protagonista della scena nazionale e internazionale, a 

pieno titolo, ma come al solito, quando Berlusconi torna decisivo in 

una qualsiasi sfera della vita politica nazionale, si staccano due massi 
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dalla montagna della giustizia nera (anzi rossa) che tentano di 

schiacciarlo. 

  

Una prassi consolidata ormai, quella delle due macchine 

sincroniche: quelle delle toghe e quella del fango, che sembrano 

riposare come certe logge massoniche, ma poi si risvegliano e 

macinano violenza giudiziaria e giornalistica quando Berlusconi 

riemerge ancora e ancora dalle 

acque torbide in cui detrattori e 

millantatori lo gettano per 

screditare chi ha potuto e può 

ancora, chi ce l’ha fatta e vince 

mille e una battaglia, perché col 

sole in tasca altro non si può fare 

che vincere. 

   

Napoli come Milano non sono 

altro che la pallida 

rappresentazione di un vizio 

(tutto rosso) di fondo: non saper 

perdere, non saper accettare un nemico più forte, quindi tentare di 

sconfiggerlo ad armi impari. 

  

Speriamo ci sia un giudice a Napoli, e che giustizia sia fatta. La 

Procura, in questo ennesimo processo politico basato su invenzioni 

calunniose, cerca il nemico da abbattere, il solito nemico da 

abbattere, infischiandosene anche dello stesso Prodi che di 

fatto annulla la farsa giudiziaria ridimensionandola a 

“chiacchiere” da bar. 

  

Ma non basta, il partito de ‘l’Espresso’ è pronto ad anticipare un 

diluvio di intercettazioni sul processo Ruby-ter, parla addirittura di 

una Procura che dopo la batosta dell’assoluzione “torna a fare il suo 

mestiere” (accusando nuovamente Berlusconi).  

 

Ma stiamo scherzando?  
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Come se l’unico compito legittimo delle Procure italiane fosse 

quello di trovare un modo per condannare Berlusconi a tutti i 

costi.  

 

Neanche l’assoluzione da tutte le accuse in Appello e in Cassazione è 

sufficiente a questo manipolo di scribacchini di raccontare il vero, di 

svolgere con dignità il mestiere per cui vengono pagati. Vergogna! 

  

Noi rimaniamo convinti che Berlusconi, nonostante queste 

aggressioni deplorevoli che devono assolutamente terminare, riuscirà 

ancora una volta a dimostrare la sua assoluta estraneità dai fatti, e 

riuscirà ancora una volta a mediare politicamente a livello 

internazionale tra Mosca e Washington per risollevare le sorti 

dell’Europa e dell’Italia. 

  

Mentre le Procure fanno harakiri sulla pelle degli italiani, il Presidente 

Berlusconi combatte la sua ennesima battaglia per la pace. 

 

Mentre scriviamo non sappiamo se l'ordinanza del Tribunale di Bari, 

che impone l'accompagnamento coattivo di Berlusconi al processo che 

lì si tiene (per la solita messa di accuse calunniose)  dove ha già 

dichiarato peraltro di avvalersi della facoltà di non rispondere, diverrà 

davvero esecutiva.  

 

La responsabilità che si prende il Tribunale di Bari è enorme, ed è un 

attentato politico non solo alla persona di Silvio Berlusconi e al 

suo movimento politico, ma all'Italia intera e al processo di pace.  
 

Chiunque abbia a cuore la giustizia e la speranza di pace comprende 

come questo stato di cose debba finire.  

 

Chiediamo al Presidente Mattarella di far valere la sua moral suasion, 

per impedire un sopruso scandaloso.  
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 22 giugno  
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Martedì 23 giugno 
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Mercoledì 24 giugno 
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Giovedì 25 giugno 
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Venerdì 26 giugno 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

IL CANTIERE DELLE IDEE PER UN CENTRODESTRA UNITO 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

Per approfondire leggi le Slide 930 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
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